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Gli studi di Engels sui germani 

Linguistica 
e storia 

La pubblicazione di alcuni saggi che forniscono una 
lezione di metodo e contengono significative intuizioni 

Fra le società primitive e 
precapitalistiche studiate da 
Marx ed Engels c'è anche la 
antica società germanica, di 
cui Engels s'interessò patlì-
colarmente nel 1881-82, ini
ziando a redigere due lavori 
Sulla protostoria dei germani 
e L'epoca fi ancone che rima
sero poi incompiuti e inediti 
lino al 1937 (in traduzione 
russa) e al 1952 (per l'origi
nale tedesco). Una parte dei 
risultati confluì in alcuni ca
pitoli dell'Origine della fami
glia, della proprietà privata e 
dello Stato (1884) e in La mar
ca (1882). 

E' questo ultimo uno scrit
to che si proponeva di diffon
dere nel Partito socialista te
desco alcune nozioni elemen
tari circa la storia e lo svi
luppo della proprietà fondia
ria in Germania, delineando 
con nettezza e precisione, in 
meno di venti pagine, un 
quadro storico che dalla prei
storia giunge all'epoca con
temporanea e ne individua le 
tendenze future: la piccola 
proprietà frantumata e il la
tifondo europeo sono entrambi 
inadeguati a reggere la con
correnza dell'agricoltura ame
ricana. « L'agricoltura rima
ne possibile in Europa solo se 
praticata collettivamente e 
per conto della collettività ». 
se cioè il contadino, con l'aiu
to del suo naturale compa
gno. l'operaio, saprà far rina
scere in forma ringiovanita la 
antica « Marca », la comunità 
indivisa della terra. 

L'evoluzione storica della 
società germanica, e in parti
colare i rapporti sociali di 
proprietà fondiaria vengono 
da Engels acutamente inve
stigati nel succedersi dei di
versi stadi che li caratteriz
zano, dalla preistoria al feu
dalesimo fino all'età contem
poranea. Basterebbe la viva
cità di certe pagine, di fronte 
alla bolsa retorica della sto
riografia romanticheggiante. a 
giustificare la pubblicazione di 
questi scritti (Friedrich En
gels, « Storia e lingua dei 
Germani ». Editori Riuniti, pp. 
210, L. 2.500). Ma Paolo Ra-
mat. che ha tradotto con cura 
tutti questi testi e li ha ric
camente annotati, nell'ampia 
e densa prefazione, in cui pre
senta gli studi di Engels in 
rapporto con la ricerca lin
guistica ed antropologica otto
centesca e moderna, rileva 
due grosse lezioni che ne sca
turiscono con evidenza e che 
meritano l'attenzione di tutti 
i ricercatori. 

La prima è la stretta inter
dipendenza fra impegno poli
tico-ideologico e ricerca scien
tifica della verità storica. « La 
Marca » e i volantini che ne 
vennero tratti sono un'opera 
di propaganda non meno che 
di studio, e — contro tutte le 
tentazioni banalizzanti — in 
tanto di propaganda efficace 
in quanto di studio rigoroso. 
La seconda lezione è l'incon
tro nel materialismo storico 
tra volontà di sintesi teorica 
ed esperienza di ricerca con
creta. condotto senza cadere 
né nel dogmatismo né nell'em
pirismo. Le leggi formulate 
sono ipotesi di lavoro che una 
nuova documentazione può 
sempre mettere in discussio
ne. e Ramat nella prefazione 
e nelle note aggiorna, dove 
necessario, le tesi di Engels. 

Un «exploit» 
Ma questo non sempre è 

necessario. La nota « Sul dia
letto francone ». per esempio, 
costituisce il più esteso capi
tolo del libro (più di trenta 
pagine), e anche la parte per 
cui Engels dipendeva maggior
mente da apporti scientifici 
altrui. Eppure, per quanto rin-
\ii al lavoro dei linguisti di 
professione, egli non teme di 
contrastare decisamente i 
maggiori fra gli studiosi del
l'epoca (da Grimm a Brau-
ne) che sulla base di certe 
differenze fonetiche avevano 
negato l'esistenza di un grup
po dialettale francone. smem
brandolo fra altre zone dialet
tali. Oggi, dopo quasi un se
colo. sulla base dei nuovi dati 
degli atlanti linguistici, si ri-
conasce l'esattezza della sua 
posizione (Ramat riporta i 
giudizi entusiasti di Frings e 
Zirmunskij). Sono gli stru
menti teorici e la ricchezza 
dell'esperienza storica in sen
so lato che permettono ad En
gels questo « exploit >. 

La storia della lingua fu 
concepita dalle prime genera-
7Ìoni di linguisti ottocenteschi 
come un processo meccanico 
di differenziazioni successive 
con cui da una lingua madre 
indoeuropea, attraverso l'in
doeuropeo settentrionale, il 

germanico comune e uno dei 
tre gruppi dialettali di questo, 
tutti concepiti come unità in
differenziate, si giungeva fi
nalmente ai dialetti germanici 
attestati. L'immagine appro
priata di questa semplice e 
falsa schematicità fu l'albero 
genealogico proposto da Sch-
leicher, con i suoi rami che 
via via si biforcano senza 
mai rincrociarsi. Quando ci si 
oppose a questa concezione e 
si smise di considerare le 
« lingue miste » come qualco
sa di patologico, ci si mosse 
allora, però, in una prospetti
va idealista disciogliendo pra
ticamente la nozione di lingua 
nel gran mare delle singole, 
inconfrontabili individualità. 

Identità 
Engels invece riconosce che 

l'anglosassone non può essere 
considerato un ramo dell'uni
tà germanica primitiva, ben
sì come il risultato di un pro
cesso storico di sintesi fra 
elementi sassoni e frisoni, ma 
fa appello alla coscienza lin
guistica del gruppo parlante. 
per sostenere che le differen
ze fonetiche a cui i neogram
matici davano tanta importan
za non impediscono a due sog
getti di riconoscere che essi 
parlano la stessa lingua, una 
lingua diversa dalle altre. Il 
giudizio sull'identità linguisti
ca viene dunque dato in fun
zione di una coscienza comu
nitaria determinata anche da 
altri fattori. 

Egli riesce così (anticipan
do risultati della geografia lin
guistica e della sociolingui-
stica) a mostrare come la teo
ria dell'evoluzione stadiale 
possa applicarsi opportuna
mente anche alle lingue, sen
za negare cioè la possibilità 
d'individuare stati di lingue 
determinati, ma anzi ritrovan
do proprio in essi e nelle sur-
determinazioni che le vicende 
delle Comunità parlanti im
pongono loro, i limiti che at
traverso successivi sposta
menti orientano in certe o in 
altre direzioni la storia delle 
lingue. 

Daniele Gambarara 

L'inizio dei lavori per il raddoppio della Transiberiana 
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La nuova ferrovia fra il lago Baikal e il fiume Amur sarà lunga 3.200 km., attraverserà sette catene di montagne e migliaia di fiumi - Il suo completamento è previsto in 10 anni, nel quadro 
del programma di valorizzazione della Siberia e dell'Estremo Oriente sovietico - 20.000 giovani volontari hanno già chiesto di partire per i cantieri che saranno aperti in territori disabitati 
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Tiks i , città portuale della Siberia nella Repubblica socialista sovietica autonoma della Jacuzia. 

LA MOSTRA ANTOLOGICA NEL PALAZZO COMUNALE DI ANAGN1 

Le pitture luminose di Colacicchi 
Una rassegna che abbraccia la produzione di oltre cinquanta anni - I l primitivo entusiasmo per la pittura 
metafisica e il neoquattrocentismo - Il ruolo di « anti-Kosai » a Firenze - Una intensa vicenda intellettuale 

DALL'INVIATO 
ANAGNI, settembre 

La cittadina di Anagni ren
de omaggio al pittore Giovan
ni Colacicchi con una mostra 
antologica ordinata nella sala 
della Ragione del palazzo co
munale. che resterà aperta fi
no al 5 ottobre: sono più di 
cento opere di pittura datate 
dal 1921 a oggi. In catalogo 
uno scritto affettuoso di Li
bero De Libero che purtrop
po, nonostante la tanto co
struita luce dal Colacicchi, la
scia in ombra il suo percor
so lirico. Peccato: perché con 
questo catalogo frettoloso e 
superficiale si viene meno pro
prio al compito critico che 
un'antologia pone. 

Eppure il De Libero cono
sce molte vicende, per averle 
vissute da poeta e da critico, 
e avrebbe potuto tentare con 
successo la ricostruzione del 
percorso pittorico di Cola
cicchi, il quale lasciò la na
tiva Anagni sedicenne, passò 
per Roma, e fissò casa e stu
dio a Firenze. 

Colacicchi ha 74 anni: è 
pittore quasi sempre di idee 
lucide e di sensi freschi; ha 
lui occhio curioso di vita, ma 
non si fa trasportare da un 
motivo pittoresco di paese o 
di figure umane; riconduce 
oggettività e visione a un 
principio costruttivo di sola
rità mediterranea neoquattro
centesca, principio che e una 
proposta di serena abitabilità 
umana. 

E ' certo mitica questa sola
rità mediterranea del lirismo 
di Colacicchi; e a volte vellei
taria, senza fuoco lineo, sic
ché non tutte le forme sono 
di diamante e cristallo di 
luce; c'è anche vetro e ve-
traccio. Ma oltre al fatto che 
Colacicchi è pittore toccato 
dalla grazia e animato da 
schietto eros, oggi si apprez
za il suo ostinato ricondurre 
le piìi diverse esperienze del
l'occhio a quel principio intel
lettuale ordinatore delle for
me cui si è accennato. Non 
si può ignorare, poi, che una 
sostanziale probità pittorica, 
unita a una bella concretezza 
quotidiana, ha quasi sempre 
tenuto lontano il Colacicchi 
da certi miti novecenteschi 
degli dei falsi e bugiardi, fa
scisti e nazionalisti, degli an
ni Trenta e Quaranta. 

Anche il neoquattrocentismo 
che, alla fine degli anni Venti, 
dopo il primitivo entusiasmo 
per la pittura metafìsica, vie
ne a rafforzare il senso co
struttivo luministico di Cola
cicchi, si presenta come un 
mito intellettuale che cerca 
continuamente, insistentemen
te di inverarsi perché siano 
proprio le cose, le figure e i 
gesti più quotidiani, in una 
luce che non lascia mai an
goli bui, ad avere evidenza 
a storica ». 

Ecco perché un catalogo di 
una mostra come questa do
veva tentare di rimettere in 
circolo la pittura un po' soli
taria di Colacicchi e raccon
tare anche tante di quelle co
se di vita e di cultura di cui 
c'è cosi corta memoria nella 
nostra Italia artistica. O, in 
altra occasione, dovrà farlo 
Colacicchi stesso uscendo dal
la sua riservatezza con quella 
sua capacità analitica di cri
tico d'arte che per anni si è 
fatta apprezzare. Noi, qui, 
possiamo soltanto accennare 
alla « topografia » pittorico-
critica del percorso, tuttora 
creatore, di Colacicchi. 

Quando dipinge i primi pae
saggi di Anagni. con quel pre
zioso gioco lirico fra l'anti
co delle pietre e il presente 
e vivo della natura, la sua 
poetica della luce è ancora 
tutta fondata su un forte ta
lento primitivo e sull'amore 
per le cose semplici e scarne. 
Subito dopo è la rivelazione 
intellettuale della pittura me
tafisica con la sua potenza dì 
sorpresa, di rivelazione, di 
mondo ritrovato « ad apertu
ra di libro ». 

Sulla poetica della luce, e 
sui miti solari di una moder
na abitabilità mediterranea, 
lavoravano scultori come Ar
turo Martini che faceva sog
giorni e articoli, lavoravano 
pittori come Guidi, Capogros-
si. Cagli, Cavalli, Janni. Melfi 
che aveva dietro a sé l'espe
rienza dell'avanguardia, il sel
vaggio realista Pirandello, il 
giovanissimo Guttuso. Mafai 
dei nudi e dei piani al sole. 
Franca Lancia, Zi veri che non 
fu subito « seicentista » ma 
pittore chiaro vicino a Cagli, 
e poi Socrate, Trombadori. 
C'era la rivista metafisica e 
postmetafisica Valori plastici. 
C'era la riscoperta giottesca 
di Carrà e quella courbettia-

na di Giorgio De Chirico; 
c'era nel 1927, il « Piero della 
Francesca » di Roberto Lon-
ghi che venne a costituire la 
superiore coscienza culturale 
del ritrovamento italiano mo
derno del nostro quattro
cento. 

Bisognerebbe, poi, ricostrui

re le frequentazioni poetiche, 
letterarie di Colacicchi tra 
la Ronda e Solario. Merite
rebbe un'illuminazione critica 
la sua amicizia col pittore 
Onofrio Martinelli, tornato a 
Firenze da Parigi nel '31. per
ché tra i due ci sono tante 
affinità luministiche, materi-

Giovanni Colacicchi: « Donna d'Anagni », 1930, 

che, di tocco e di vibrazione 
della forma senza disegno, 
che hanno inflessioni francesi 
(Seurat, il neoimpressionismo, 
il simbolismo puntinista, ecc.). 
Alla fine, Colacicchi, a Fi
renze appare come un anti-
Rosai: è questo un momento 
della cultura artistica fioren
tina e italiana che andrebbe 
meglio indagata. 

Non basta, dunque, l'affetto 
per vedere davvero il costrui
to lirismo dei paesi italiani, 
dei nudi sensuali, dei ritratti 
familiari e delle simboliche 
decorazioni « naturaliste » e 
paniche di Colacicchi: non è 
il percorso della mano abile 
e fresca che va seguito nel 
suo costruire le forme a pic
coli tocchi di colore-luce, ma 
quello del pensiero col fine 
d'una costruzione cristallina 
quando non lascia sfogo al 
raso, all'accidente, alla trova
ta. Ci sembra, anzi, che la 
pittura buona di Colacicchi 
si possa individuare proprio 
su questa discriminante. Tutta 
l'originale crescita della sua 
pittura di tocco avviene sulle 
strutture date da Seurat e 
dalla metafìsica. La riscoperta 
di Piero Della Francesca, o del 
Giorgione, o del Pollaiolo, o 
dei ferraresi non è un ritor
no-rifugio nell'antico ma un 
rinnovarsi dell'occhio alla sor
gente italiana della pittura 
moderna europea. E* una 
stretta di anni che dalla co
scienza culturale di Colacicchi 
si libera l'immaginazione: una 
stretta che va da Mahnconta, 
Donna d'Anagni e Fine d'esta
te, quadri dipinti tra il 1924 
e il 1932. ai paesaggi dipinti 
a Città del Capo ed esposti 
comporre in balletto la storia 
a Roma, nel "38, con una pre
sentazione di Montale alla 
« Cometa »; nel Faro di 
Mouille Point e in Saldana 
Bay «1935-"38), Colacicchi toc
ca il capolavoro, e imbocca 
una strada ricca di risultati 
lirici, insidiata a volte dalla 
voglia di fare grande e di 
quotidiana; una strada co
munque, dopo decenni, anco
ra abbastanza aperta laddove 
il pittore, chiaro su chiaro, 
tenta di accendere di altra 
luce tra erotica e intellettua
le cose e figure del suo me
riggio nel Mediterraneo. 

Dario Micacchi 

sto che elencare tutti i mine
rali presenti, è più semplice 
dire quali mancano. In pra
tica vi si trova in abbondan
za quasi tutta la tavola perio-
dica di Mendelejev ». 

Le prospettive pratiche di 
valorizzazione sono state m 
questi termini sintetizzate dal
l'ingegner Bondarev: costru
zione di un grande comples
so per l'estrazione e la lavo
razione del rame del giaci
mento di Udokan. tino dei 
più grandi del mondo: sfrut
tamento su larga scala delle 
riserve di carbone della Ja-
kuzia meridionale; creazione 
di aziende ver la lavorazione 
del legname e cos'i via. Per 
il giacimento di rame di Udo
kan. in particolare, Bondarw 
ha ricordato che oggi la re
gione è raggiungibile solo in 
aereo e che lo sfruttamento 
non sarà possibile sino a 
quando la ferrovia non risol
verà il problema del trasDorto. 

Per il completamento del
l'opera si prevedono dieci an
ni. I vari tronchi, ovviamen
te. entreranno in servizio 
man mano che saranno finiti. 
Circa i costi, si sa solo che 
per il prossimo quinquenni) 
sono previsti stanziamenti per 
quattro miliardi di rubli (3.000 
miliardi di lire), alla costru
zione parteciperanno decine 
di migliaia di lavoratori i qua
li dovranno rimuovere circa 
300 milioni di metri cubi di 
terra e spianare 40 mila et
tari di foresta. 

Grosse difficoltà 
per i pionieri 

E' difficile esprimere n 
breve le difficoltà che atten
dono i pionieri della nuova 
impresa. Basti dire che il cli
ma registra temperature in
vernali fino a 60 gradi sotto 
zero. Anche per la costruzio
ne della Transiberiana, avve
nuta tra la fine del secolo 
scorso e l'inizio dell'attuale, 
si dovettero affrontare diffi
cili condizioni climatiche v/'« 
non delle dimensioni attuali. 
A differenza di oggi i costrut
tori di allora non si trovaro
no a lavorare in enormi disie-
;e di territorio, oltre che com 
pletamente disabitate, anche 
permanentemente gelate, nel
le quali bisogna partire lette
ralmente da zero. I rilievi del 
terreno sono inoltre eccezio-
nalmente complicati. La fer
rovia dovrà attraversare sette 
catene di montagne e migliaia 
di corsi d'acqua. Questo si
gnifica che bisognerà costrui
re migliaia di ponti, soprapas
saggi e di opere di professio
ne e centinaia di galleria di 
cui una della lunghezza di 
quindici chilometri. 

La linea viene ora realizza
ta su un solo binario, ma tut
te le opere, cioè ponti, galle
rie e così via. vengono co
struite tenendo conto dell'e
ventualità del doppio binario. 
Per accelerare i tempi, i da
tori si svolgeranno a partire 
c:c più punti: da Ust Kut ad 
ovest, da Komsomolsk sull'A-
r.iur e ad est, da Tyndiski <d 
centro. In quest'ultima loculi-
la si sta già lavorando in di
rezione sud, ma presto si co
mincerà in direzione est ed 

kal, verso l'est i treni per j ovest parallelamente. Si è in: 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, settembre 

Vent'anni fa le « terre verqi-
ni », poi i giganteschi cantie
ri delle centrali idroelettriche 
della Siberia centrale, quin
di t pozzi petroliferi del fiu
me Tiumen, oggi la ferrovia 
lago Baikal-fiume Amur: il la
voro di valorizzazione delle 
regioni asiatiche e siberiane 
dell'URSS non conosce soste, 
Generazioni di giovani sovie
tici, una dopo l'altra, vengo
no chiamate a prendere par
te all'impresa, ad essumerse-
ne anzi il patrocinio sotto la 
bandiera della loro organizza
zione, il komsomol. 

Al komsomol è intitolata a 
Mosca mia grande piazza che, 
tuttavia, nel linguaggio popo
lare viene chiamata piazza 
« Delle tre Stazioni ». hi essa 
si trovano infatti le tre di
stinte stazioni terminali del
la linea ferroviaria per Le
ningrado, di quella per il Ka-
sakhstan e della Transiberia
na. La piazza è uno dei cen
tri più vivi ed affascinanti 
della capitale sovietica, in 
vero punto di incontro della 
ricca umanità che formano le 
popolazioni dell'URSS. 

Alla fine dell'aprile scorso, 
concluso il diciassettesimo 
congresso del komsomol, da 
una delle tre stazioni della 
piazza, quella della Transibe
riana, partirono i primi vo
lontari per i cantieri della 
Luikal-Amur. Venl'anni pri
ma, da un'altra stazione del
la stessa piazza, quella della 
ferrovia per il Kazakhstan, 
erano partiti i primi volonta
ri per la conquista delle « ter-
te vergini ». Non è escludo 
che tra i più giovani partiti 
quest'anno si trovasse qual
che figlio di quelli che prese
ro il treno nel 1954. 

In questo Paese, amante 
delle sigle, anche la nuovi 
impresa ha trovato la sua: 
BAU, dalle iniziali di Baikalo-
Amurskaja-Maghistral. Qual
che giornalista di Mosca l'ha 
definita « uno dei più gran
diosi progetti di tutta la sto
ria dello Stato sovietico », non 
soltanto per le sue dimensio
ni, ma soprattutto per le dif
ficoltà naturali e tecniche che 
si frappongono alla realizza
zione dell'opera. 

In compenso, dal lago Bai
kal, cioè dalla Siberia centra
le, fino al fiume Amur, quasi 
sul Mar del Giappone, la nuo
va ferrovia raddoppierà la 
parte orientale della Transi
beriana a nord della quale 
correrà ad una ^distanza tra 
i 180 e 500 chilòmetri per un 
percorso totale di 3.200 chilo
metri. Le due stazioni termi
nali saranno ad ovest della 
città di Ust Kut e ad est in 
quella di Komsomolsk sul-
l'Amur. Entrambe queste cit
tà sono già collegate alla 
Transiberiana da tronchi fer
roviari costruiti nei decenni 
scorsi. Un terzo collegamento 
verrà assicurato, al centro 
aclla nuova linea, da un trop
ea di 180 chilometri, la cui 
costruzione è cominciata due 
anni fa. Esso legherà la loca
lità di Tyndinski alla stazio
ne Transiberiana di Barn (da 
non confondere con la sigla 
della nuova impresa). 

Tyndinski. nei piani a lun
ga prospettiva, è destinata a 
divenire un nodo ferroviario 
chiave per l'Oriente sovietico. 
Da est, nei decenni futuri, i i 
dipartiranno non soltanto ver
so l'ovest i treni per il Bai-

il Pacifico e verso il sud l 
treni per la Transiberiana, ma 
anche, verso il nord, i treni 
di una nuova ferrovia — an
cora allo stadio di ipotesi — 
rerso l'Asia russa. 

Perchè è stata decisa la co
struzione della Baikal-Amur? 
In Occidente, tenendo sotto 
gli occhi la carta geografica. 
si è voluto porre l'accento 
sul significato non soltanto 
economico dell'impresa. Le 
ragioni economiche esposte 
dai sovietici appaiono comun
que più che valide. Esse so
no sostanzialmente tre: alleg
gerire il traffico merci sidla 
Transiberiana, oggi sovracca
rico: valorizzare una regione 
dalle immense risorse natura
li: facilitare le esportazioni 
verso l'est. 

Uno sviluppo 
accelerato 

«Lo sviluppo accelerato dei 
territori orientali dell'URSS 
— ha spiegato l'ingegner Vas-
silj Bondarer. uno dei respon
sabili dei lavori — ha portalo 
la regione ad una brusca cre
scita del traffico merci. Pri
ma giungevano qui in preva
lenza dall'ovest treni carichi 
di macchinari, combustibili. 
materiale da costruzione, tut
ti prodotti cioè necessari per 
la conquista di nuori territo
ri. Oqqi parte dalla Siberia 
una fitta corrente di treni con 
carbone, minerale di ferro. 
metalli non ferrosi, legname 
e derivati del legno. L'inten
so traffico ha sorpassata le 
capacità della parte orientale 
della Transiberiana la quale. 
continuando la crescita di 
questo passo, tra pochi anni 
non potrebbe più sopportar
lo del tutto. La nuova ferro
via. in aggiunta a quella qià 
esistente, permetterà di mi
gliorare ampiamente le possi
bilità di trasporto in quella 
parte dell'URSS». 

Alle immense risorse natu
rali della regione ha più i-ol-
te accennato lo stesso Brez
nev: « L'asse Baikal-Amur — 
egli disse nel suo discorso 
all'ultimo congresso del Kom
somol — attraverserà la tai
ga secolare. txisserà là dove 
si trovano enormi ricchezze 
che è necessario mettere al 
servizio del nostro Paese >. 
Dal canto suo, il vice ministro 
dei Trasporti dell'URSS. Ana
toli Podpalyi, affermò nel 
maggio scorso: a Qui, piutto-

ziato dal tronco di collega
mento con la Transiberia: 'i 
per servirsi di questa linci 
per il trasporto del materia
le non solo ai due estremi, 
ma anche al centro. 

Su questo idoneo, a tutt'og-
gi. sono stati ultimati cinqua,i-
ta chilometri di binari, sono 
stati costruiti 58 ponti, sono 
stati rimossi quattro miliur.' 
di metri cubi di terra e JOVD 
slati infine costruiti 32 mi'a 
metri quadrati di allogai. 
Quest'ultima cifra agli oczhi 
dei sovietici acquista un si
gnificato particolare. Essa con
ferma in concreto una dichia
razione del vice ministro Poi-
ìjclyi: « / costruttori e più 
tardi gli addetti alla frro-
via abiteranno in villa-jgi 
ben atrezzati alla distanza 
di 50-60 chilometri l'uno dei-
l'altro. Vi saranno costrutte 
moderne case di abitazione 
dotate di lutti i servizi in
dispensabili. Case di questo 
tipo vengono già costruii". 
per esempio, nel villaggio ut 
Tyndiski. Il progetto prevede 
altresì la realizzazione di s^r^ 
vizi sociali e culturali: scuole. 
ospedali, asili d'infanzia, cam
pi sportivi e piscine. Il ro
manticismo delle tende (quel
le che icolsero i conquislalK>-
ri delle « terre vergini » - ndr) 
appartiene ut passato. I par
tecipanti alla costruzione tf«?'-
la BAM avranno abitazioni a 
deouate ». 

Lo scorso C7 maggio la Tass 
annunciò che il gruppo di vo
lontari partilo da Mosca eda 
fine di aprile era impegnato 
nei lavori di costruzione de: 
la stazione ferroviaria di Bc 
lenkaja sul tronco di Tyndisixi-
Transiberiani II primo ap
proccio con la realtà dell'aitr-
ria orientale per questi gio
vani non fu facile. Eppur+, 
racconta 1 ingegner Bondarer. 
su 900 soltanto otto, doo^ì 
qualche tempo, ritornarono a 
casa. Tre per motivi fami'wì, 
due per ordine dei medici e 
tre perchè, per loro stessa ani 
missione, sentivano che le lo
ro forze non erano all'altezza 
delle difficoltà dell'impresa. 
Ma al comitato centrale dsl 
komsomol di Mosca sono LO 
mila ì giorani che attendono 
di prendere il treno alla sta
zione della piazza intitolati 
alla loro organizzazione. *Noi 
— ha dichiarato Bondarrv — 
li potremo utilizzare soltan'o 
quando l'intero progetto sarà 
completato. Allora avremo bi
sogno di decine di migliaia di 
uomini forti e coraggiosi ». 

Romolo Caccavale 

Un intervento 

nella discussione 

Psichiatria: 
ciò che 

non bisogna 
fare 

Pubblichiamo un altro 
intervento nella discussio
ne sui problemi della psi
chiatria. 

Il dibattito che si è aperto 
sulle pagine dell'Unità a segui
to della lettera di alcuni com
pagni psicologi è molto im
portante, in quanto ha per
messo — e mi auguro che il 
dibattito continui — di pun
tualizzare e chiarire quello che 
è indubbiamente il tema di 
fondo del nostro operare: il 
rapporto tra teoria e prassi. 
Penso che l'analisi potrà esse
re oggi tanto più puntuale in 
quanto abbiamo dietro di noi 
una serie di esperienze attra
verso le quali dal '68 ad oggi 
si è cercato di costruire pro
spettive diverse nel modo di 
concepire e di praticare l'as
sistenza psichiatrica. 

Ma cosa vuol dire « diver
se »? Forse che non si fa piii 
riferimento a certe teorie 
scientifiche e ci si basa su del
le altre? O forse perchè oggi 
si combattono gli ospedali psi
chiatrici e si sottolineano i 
pregi dei centri di igiene men
tale? Io credo che il « diver
so » consista, e debba consi
stere, in una diversa colloca
zione dell'operatore psichiatri
co — al di là di qualsiasi for
male scala gerarchica — non 
più inteso e da intendere co
me emanazione del sistema so
cio-economico dominante e 
quindi come custode dell'« or
dine pubblico » alla pari — al 
di là della copertura pseudo
scientifica — delle usuali for
ze dell'ordine, bensì come ele
mento che riesca, utilizzando 
anche tutta una serie di ca
pacità e specificità tecniche, 
ad aiutare il « matto » ad evi
denziare ed affrontare in ter
mini positivi tutte quelle con
traddizioni di cui è portatore 
e ciò non solo non più in ter
mini individuali, ma coinvol
gendo l'ambiente di cui fa par
te. Accettando questa prospet
tiva, in cui indubiamente — 
bisogna riconoscerlo — è mol
to più chiaro cosa non bi
sogna fare di ciò che biso
gna fare, mi sembra eviden
te come cadano tutte quelle 
obiezioni e questioni sollevate 
dai compagni che hanno aper
to il dibattito su queste stes
se pagine. 

Non esiste una psichiatria 
reazionaria ed una rivoluzio
naria, una psichiatria buona 
ed una cattiva, bensì una pras
si psichiatrica che si deve 
confrontare dialetticamente e 
continuamente con la realtà 
nella quale si trova ad ope
rare. E perchè ciò avvenga 
non è assolutamente pregiudi
ziale l'utilizzazione di tutta 
una serie di nozioni (che non 
possono essere assolutizzate e 
considerate al di sopra delle 
parti). In tal senso è asso
lutamente da combattere qual
siasi tentativo di porre co
me « modello » questo o quel 
tipo di prassi psichiatrica: non 
esiste nessun modello, ma un 
immergersi — certo con tut
to il proprio bagaglio cultu
rale ed ideologico — nelia 
realtà che ci circonda e con
frontarci con essa. 

Facendo riferimento ad al
cuni appunti precisi io credo 
che nessuno, soprattutto alla 
luce degli ultimi scritti di 
Laing, di Esterson o di al
tri, possa affermare che tali 
autori siano dei rivoluzionari. 
Indubbiamente però il loro ap
porto e quindi la pubblica
zione delle loro opere in un 
preciso momento storico — 
'68-'69 — in concomitanza con 
il diffondersi di tutta una se
rie di esperienze alternative, 
prime fra tutte quella di Go
rizia, ha avuto una enorme im
portanza che possiamo defini
re se non rivoluzionaria quan
to meno eversiva nei confron
ti di una certa cultura psi
chiatrica troppo medicalizzan-
te ed ha permesso il coagu
lare di tutta una serie di for
ze sociali e politiche intorno 
ai problemi della emargina
zione, permettendo di utiliz
zare categorie nuove nell'af-
frontare il nroblema della ma-
latia mentale e della esclu
sione. 

E questo è indubbiamente 
un altro dei problemi di fon
do: il modello teorico di ap
proccio ai problemi del di
sturbo psichico. Noi ci por
tiamo dietro ancora tutto il 
nostro bagaglio fatto di una 
scienza positivistica, oggettiva
mente. Oggi non esiste ima 
scienza dell'uomo bensì una 
scienza dell'inconscio, delia 
famiglia, del gruppo, degli ag
gregati molecolari ed il me
dico, l'operatore psichiatrico 
in genere, si incontra con 
ognuno di questi settori e non 
<o difficilmente) con l'uomo 
nella sua globalità, nella sua 
interezza, nel suo «essere so
ciale ». Questo, io penso, deb
ba essere la prospettiva, non 
più soltanto teorica, verso cui 
dobbiamo muoverci. 

MASSIMO PURPURA 
operatore psichiatrico presso 
il centro di igiene mentale 

della provincia di Terni 


